






















 

Stasera al Castello di Cisterna si parla della grande storia della 
Resistenza  

21 settembre 2018  

 

Stasera, alle ore 21.00, al Castello di Cisterna ci sarà un incontro che tratterà l’argomento “La 

grande storia della Resistenza (1943-1948)”. 

Lo storico Gianni Oliva condurrà la serata insieme a Mario Renosio dell’ISRAT. 

Negli ultimi anni la Resistenza è stata oggetto di narrazioni e contronarrazioni, non di rado 

discutibili. 

Ma se molti ne hanno analizzato la portata etica e politica – e altrettanti, in modi diversi, hanno 

cercato di contestarla o ridimensionarla – pochissimi hanno avuto il coraggio di fare un passo 

indietro rispetto alle ideologie, e ripartire da una rigorosa cronistoria dei fatti. 

Gianni Oliva racconta per intero e senza pregiudizi “La grande storia della Resistenza”, offrendo 

una mappa dettagliata e precisa a chi voglia comprendere le ragioni, il senso e le conseguenze di 

un’esperienza complessa, fondamentale per capire meglio il paese in cui viviamo. Fernand Braudel 

l’avrebbe chiamata “histoire événementielle”: storia di avvenimenti, di battaglie e di trattative, di 

donne e uomini decisivi, di giorni memorabili. Dal 25 luglio 1943, quando, alla notizia delle 

dimissioni di Mussolini, le città esplodono in una festa spontanea presto repressa dall’occupazione 

nazista, fino al referendum del 2 giugno 1946, che segna la nascita di un’Italia repubblicana ancora 

tutt’altro che unita. 

Passando per l’armistizio dell’8 settembre, la creazione della R.S.I., lo sbarco alleato ad Anzio, il 

proclama Alexander, che inaugura l’ultimo, durissimo, inverno di guerra, e le insurrezioni 

dell’aprile 1945. Nella Storia di Oliva troviamo l’epopea partigiana e la sua quotidianità; il 
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frastagliato fronte antifascista e l’Italia spaccata in due tra Nord e Sud; la resistenza silenziosa degli 

internati militari nei lager; il ruolo determinante degli Alleati. 

Ma non solo. Perché riaffermare il valore fondativo della Resistenza significa anche raccontare ciò 

che accade nei giorni conclusivi della guerra, nella drammatica resa dei conti finale: i cadaveri 

illustri di piazzale Loreto, gli improvvisati tribunali del popolo e le esecuzioni del maggio-giugno 

1945 vengono inseriti nel contesto che li ha determinati e spiegati alla luce di una stagione in cui 

guerra di liberazione e guerra di classe si sono mescolate a forti componenti di guerra civile. Una 

stagione che per essere compresa appieno va però estesa fino al 1948, quando l’entrata in vigore di 

una Costituzione che fonde nei suoi principi le diverse anime della Resistenza porta a compimento 

il viaggio di una generazione, e di un paese intero, dalla dittatura fascista alla democrazia. 

Gianni Oliva: storico, politico e giornalista italiano, è nato nel 1952. Studioso del Novecento, si è 

occupato degli aspetti meno indagati della storia nazionale. 

Mario Renosio: storico, direttore dell’ Israt di Asti. 

L’incontro è valido ai fini dell’aggiornamento degli insegnanti ed è gratuito. 

 

 

 

 

 



 

Domenica la commemorazione partigiana a Melle in ricordo 
dei giovani astigiani fucilati nell’aprile del 1944 

 
27 settembre 2018  
 

Ricordare chi è caduto per la libertà e la democrazia è un’assoluta necessità innun periodo come 

quello attuale in cui si moltiplicano in Italia ed in Europa preoccupanti eventi di stampo fascista e 

razzista. 

L’ANPI di Asti, in collaborazione con l’Istituto per la Storia della Resistenza di Asti, i comuni di 

Monale, Vinchio e Melle e la Provincia di Asti, organizza per domenica 30 Settembre l’annuale 

trasferta a Melle, all’imbocco della Val Varaita, per ricordare i tredici giovani partigiani, originari 

di Vinchio, Monale e Montegrosso Cinaglio, che qui furono catturati e fucilati dai nazifascisti il 

1°aprile del 1944. 

Il programma: partenza da Monale alle 6,30 ed alle 7 da Asti Piazza Alfieri (lato Provincia). Arrivo 

a Melle alle 9,30, celebrazione di una Messa a suffragio a cui seguiranno la deposizione di fiori al 

monumento ai Caduti, il saluto del sindaco di Melle e l’orazione ufficiale, tenuta quest’anno dalla 

prof. Maria Grazia Bologna, componente del Consiglio di amministrazione dell’Israt. 

I partecipanti si trasferiranno quindi alla località Meira Bianca, dove sorge il cippo che ricorda il 

sacrificio dei tredici partigiani astigiani per qualche minuto di raccoglimento e la deposizione di un 

mazzo di fiori. 

La giornata proseguirà con il pranzo a Sampeyre e la visita alla locale storica Fiera. 
. 
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SABATO 22 SETTEMBRE 2018 LA STAMPA 35TM SPETTACOLI

LA CERIMONIA A Pisa con i rettori di tutti gli atenei italiani. Presentato il film “Diversi” dopo l’anteprima a Venezia

Leggi razziali, ottant’anni dopo
arrivano le scuse delle università

LA STORIA

ARIELA PIATTELLI

PISA

C’
è un’immagine
che può riassu-
mere la spieta-
tezza e l’effetto
devastante che
ebbero le leggi

razziali sull’Italia, sul mondo 
accademico, sulla scuola, sugli
ebrei. È un frame del docu-
mentario 1938. Diversi di Gior-
gio Treves. C’è un bambino che
siede solo e afflitto nel cortile 
della scuola da cui è stato cac-
ciato, in un silenzio palpabile,
circondato da alberi spogli. 

Chi non è con lui ha obbedi-
to o è rimasto indifferente, co-
me spiegano poi i testimoni e

gli storici ascoltati da Treves
nel documentario presentato 
al festival di Venezia, che af-
fronta il tema delle leggi raz-
ziali in tutti i suoi aspetti, dalla
loro genesi, la propaganda an-
tiebraica fino alle conseguen-
ze, l’esclusione e poi le depor-

Un’altra immagine del film “Diversi”: il documentario arriva nei cinema l’11 ottobre e il 23 va in onda su Sky Arte che con Tangram ha collaborato alla produzione

tazioni. Il bambino del disegno
è Roberto Bassi, che nel 1938 
era iscritto alla scuola elemen-
tare Armando Diaz di Venezia.
«Prima ci raccontarono che esi-
stevano le razze», poi un gior-
no la maestra lo cacciò dalla
classe. «Mi ritrovai solo, in cor-

tile e scoppiai a piangere» ri-
corda Bassi, ripercorrendo 
commosso i corridoi della 
scuola e le emozioni di allora.

I «Provvedimenti per la dife-
sa della razza nella scuola fa-
scista», controfirmati il 5 set-
tembre 1938 da Vittorio Ema-
nuele III nella tenuta di San 
Rossore, già firmati da Benito
Mussolini e dal ministro al-
l’educazione nazionale Giu-
seppe Bottai, sono il primo atto
della campagna antisemita at-
tuata dal fascismo. I provvedi-
menti decretavano l’allontana-
mento dei docenti ebrei dalle 
università, dalle accademie e 
l’espulsione di insegnanti, pre-
sidi e alunni di religione ebrai-
ca da tutte le scuole. 

Le conseguenze di quei sette
brevi articoli furono devastan-

ti: 448 docenti vennero allon-
tanati dagli atenei, 727 studio-
si cacciati dalle accademie,
279 tra presidi e professori dal-
le scuole medie, altre centinaia
dalle elementari, e circa 7.000
studenti, tra scuole e universi-
tà. «L’esclusione degli ebrei
dalle università conferma gli 
obiettivi perseguiti dal regime.
L’eliminazione progressiva di 
tutti gli ebrei dai gangheri del-
la nazione». E ancora: «Ha per-
duto qualcosa la nostra cultu-
ra? No. Perché quei 98 profes-
sori erano ebrei. Non erano ita-
liani». Sono citazioni di Giu-
seppe Bottai e Giorgio 
Almirante, interpretate nel
film dall’attore Alessandro Fe-
derico, che assieme a Stefania
Rocca e Roberto Herlitzka dà 
voce ai carnefici e alle vittime

che non ci sono più, e che si al-
ternano alle testimonianze di
chi quelle infami leggi le subì,
come la Senatrice Liliana Se-
gre, l’avvocato torinese Bruno
Segre, Alessandro Treves, Ro-
setta Loy e altri ancora. 

Giovedì in un altro cortile, a
pochi chilometri da San Rosso-
re, nel Palazzo della Sapienza
dell’Università di Pisa, si è te-
nuta la «Cerimonia del ricordo
e delle scuse»: il rettore del-
l’università pisana Paolo Man-
carella ha pronunciato le scuse
alla Presidente dell’Unione
delle Comunità Ebraiche Ita-
liane Noemi Di Segni, a nome
dell’accademia italiana che 80
anni fa ha aderito, applicato le
leggi razziali e ha epurato pro-
fessori in tutto il Paese; pochi 
degli usurpatori dopo la Libe-
razione hanno restituito le cat-
tedre ai colleghi ebrei epurati.

È la prima volta che l’univer-
sità italiana fa i conti con le sue
colpe e responsabilità, in prima
fila alla cerimonia rettori da
tutti gli atenei. E se a qualcuno
queste scuse sono risultate 
troppo facili o paradossali, così
ha risposto Liliana Segre: «A
coloro che credono che que-
st’atto di scuse sia tardivo, ram-
mento che poteva non essere 
mai compiuto». —
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GIORGIO TREVES

REGISTA

E SCENEGGIATORE

“Diversi” nasce dal 
bisogno di sapere, 
di capire e di far 
conoscere. Quei fatti 
tornano a minacciare:
c’è sempre un nuovo 
nemico a cui 
addossare le colpe

IL REGISTA Giorgio Treves e il documentario
che ricostruisce la persecuzione antisemita 

“Non solo gli ebrei
Il mio film racconta
tutti gli italiani”

S
ono passati 80 anni
da quel giorno as-
surdo (18 settembre
1938) in cui «il po-
polo italiano, che
non era tradizional-

mente antisemita, fu spinto 
dalla propaganda fascista ad 
accettare la persecuzione di
una minoranza che viveva pa-
cificamente in Italia da secoli».
Giorgio Treves ha girato 1938

Diversi, un documentario in
cui immagini, voci, testimo-
nianze dirette, disegni animati
e testi interpretati da attori fa-
mosi, per comporre il quadro
di un evento agghiacciante
che, come altri orrori della
Storia, potrebbe sempre ripe-
tersi: «Il film nasce da un pro-
fondo bisogno di sapere, di ca-
pire, e di far conoscere. Anche
perchè quei fatti, seppure in
modi diversi, tornano a minac-
ciare il nostro futuro». 

Dopo l’anteprima alla Mo-
stra di Venezia, l’opera, realiz-
zata da Tangram Film di Ro-

berto e Carolina Levi arriva nei
cinema l’11 ottobre e il 23 an-
drà in onda su Sky Arte che ha
collaborato alla produzione. Vi
partecipano Liliana Segre, Ro-
berto Bassi, Marco Avagliano,
Rosetta Loy, Sergio Luzzatto,
Luciana Castellina, Walter Vel-
troni e gli attori Roberto Herli-
tzka e Stefania Rocca.
Che cosa successe nella sua
famiglia in seguito alla pro-
mulgazione?
«I miei furono avvisati dagli
Agnelli, ci fu detto che era me-
glio andare via. Così, nel mag-
gio del 1940, per sfuggire alle

leggi razziali fasciste mio pa-
dre e mia madre lasciarono
Torino e si imbarcarono sul-
l’ultima nave passeggeri che
andava in America».
Come reagirono gli italiani?
«Nel film volevo mostrare
proprio questo, è una delle
ragioni per cui non ho scelto
solo testimoni ebrei. Ci furo-
no modi differenti di rispon-
dere, i comportamenti cam-
biavano, soprattutto se si
trattava di ebrei amici. Ci fu
pure chi aveva aziende e cer-
cò di assumere persone fa-
cendogli cambiare il nome.

Per Diversi ho voluto anche
testimoni che non avessero
già parlato in televisione e
che potessero raccontare con
lo sguardo dell’infanzia, per-
ché all’epoca degli avveni-
menti erano bambini». 
Come fu possibile un cam-
biamento così repentino nel-
l’atteggiamento del popolo
italiano?
«Fino al 1935 il razzismo da
noi quasi non esisteva, ma il
fascismo, nel Ventennio della
sua dittatura, è riuscito a divi-
dere il Paese, a creare una se-
rie A e una serie B con una
propaganda accanita. I perse-
guitatori più agguerriti furo-
no gli studenti cresciuti in
quei vent’anni. Nella società
era stato inoculato un virus
che ha messo radici e conti-
nua a proliferare».
Secondo lei nutrito da cosa?
«Dall’indifferenza, dall’abu-
lia, da una generale perdita
di coscienza e dalla tendenza
a delegare le decisioni a un
capo, a chi è al potere in quel
determinato momento. Le di-
scriminazioni ci sono sempre
state, negli Anni 60 riguarda-
rono i meridionali, i “terroni”
che andavano a lavorare al

Nord. Credo che forse il peri-
odo berlusconiano abbia con-
tribuito a formare una gene-
razione di italiani con ten-
denza alla miopia e alla vo-
glia di chiudersi nel proprio
guscio».
In questa fase avverte segna-
li preoccupanti di ritorno al
passato?
«Mi colpisce il modo con cui
vengono recepite certe affer-
mazioni. Sono rimasto scon-
volto quando ho letto che la
Meloni ha proposto la depe-
nalizzazione della tortura.
Questo è un sintomo impor-
tante, c’è la volontà di cancel-
lare certe cose. Salvini ha di-
chiarato di voler fare il censi-
mento dei Rom, nel ‘38 quello
stesso procedimento fu messo
in pratica sugli ebrei».
Per indicare l’intento del 
film ha scelto di citare le pa-
role di Umberto Eco. Perchè?
«Quel testo in cui dice che “Il
fascismo può ancora tornare
sotto le spoglie più innocenti”
e in cui ne analizza i denomi-
natori comuni fa rabbrividire.
È vero, c’è sempre un nuovo
nemico su cui le colpe posso-
no essere addossate».
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INTERVISTA

FULVIA CAPRARA

ROMA

L’animazione di “Diversi” che racconta la storia di Roberto Bassi

Le voci

Qui sotto: la testimone Liliana 
Segre; Roberto Herlitzka,
tra le voci del film “Diversi”
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